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UN ANNO STA PASSANDO... 

11\03\11 

Caro diario,                                                                                                                        

mancano ormai pochi mesi ed anche questôanno scolastico si chiuder¨. Questôanno 

però, non sarà più come quelli precedenti, perché con tutti i miei compagni 

lôavventura finir¨ qui, ed ognuno prender¨ la propria strada; ma, dôaltronde ¯ anche 

giusto cosi: ognuno ha i propri obbiettivi da raggiungere ed i propri sogni da 

realizzare. Lasciare i miei compagni mi rattrista, soprattutto a pensare che non 

potremo più rivivere le emozioni che abbiamo vissuto in questi tre anni. Quando 

eravamo tristi, ci consolavamo a vicenda; quando eravamo soli, côera sempre 

qualcuno pronto a farti compagnia; e se ottenevamo qualcosa, nessuno pretendeva. 

Sono dellôidea che gli anni trascorsi alla scuola media, siano dei più belli della nostra 

vita. Ripenso ancora al primo giorno di scuola media: ero triste, non solo perché 

lôestate era finita, ma anche perch® avevo abbandonato quasi tutti i miei compagni 

della scuola elementare, e, devo ammetterlo: avevo anche timore di non trovare più 

compagni come loro. Per fortuna però mi sbagliavo. È vero: inizialmente non per tutti 

provavo la stessa simpatia, ma appunto questo mi ha aiutato ad avere un dialogo con 

loro, e pian piano ho anche imparato ad apprezzarli, e certamente a volerli bene. 

Ricordare il periodo iniziale della prima media, mi fa uno strano effetto: eravamo 

tutti ancora molto piccoli, adesso invece siamo cresciuti, e non solo fisicamente. 

Ammetto che mi mancheranno anche i professori, che hanno mostrato sempre la loro 

eccellenza nei nostri confronti. Anche loro, con la loro simpatia e le loro battute, sono 

riusciti a farci sorridere, e con i loro rimproveri, sono riusciti a farci crescere. Sono 

riusciti non solo ad arricchire le nostre conoscenze ed approfondire le loro materie, 

ma ci hanno anche dato degli insegnamenti di vita, e sono sicura che senza di loro 

non saremmo riusciti ad essere ciò che adesso siamo. Purtroppo con alcuni professori 

abbiamo passato meno tempo insieme, ma anche con quel poco, sono riusciti a 

trasmetterci veramente tanto. Anche le minime sciocchezze, le porterò nel cuore: un 

gesto, una frase, una chiacchierata é Ho considerato a volte la scuola noiosa: troppi 



compiti, troppe interrogazioni, e tante cose da imparare. Adesso invece non so cosa 

farei per poter trascorrere qualche giorno in più con tutti loro, perché, mi rendo conto 

che ormai non rimane molto tempo, ed ogni istante è prezioso, poiché non tornerà 

più. Per me questi anni sono passati troppo in fretta, mi piacerebbe avere un orologio 

per tornare indietro e rivivere istante per istante con tutti loro. Per me questi anni 

sono passati troppo in fretta, mi piacerebbe avere un orologio per tornare indietro e 

rivivere istante per istante con tutti loro. Insomma: ñun percorso indimenticabileò, lo 

definirei.  A breve ci saranno anche gli esami, e ammetto che lôansia e il timore 

aumentano da giorno in giorno. Spero che tutti quanti riusciremo a superare 

questôanno scolastico, e che ognuno riuscir¨ a realizzare i propri progetti futuri. Non 

dimenticherò mai tutti i momenti trascorsi insieme, ma soprattutto non dimenticherò 

tutte le persone speciali che ne hanno fatto parte. So che magari lôanno prossimo 

(specialmente nel primo periodo) sarà difficile rinunciare a voi e divertirsi (mi auguro 

in tale maniera), con tuttôaltre persone; ma lôimportante ¯ che tutti ci troveremo bene.                                                                                                                        

Un  caloroso abbraccio, Francy. 
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LITIGI IN FAMIGLIA  

 

Caro diario,                                                                 Martedì, gennaio 2011 

 

Oggi sono un poô arrabbiata perch® ho litigato con i miei genitori. Molto spesso litigo 

con loro, ma come sempre dopo si risolve tutto; adesso che sto sfogando la mia 

rabbia scrivendo questa pagina di diario, sono pi½ tranquilla. Allôinizio della lite ero 

molto nervosa, mi davo ragione io per ciò che è successo, avevo così tanta rabbia 

verso di loro!  Riflettendoci, avevano proprio ragione loro, non era un torto ciò che 

mi avevano detto, il motivo per cui è nata la lite, ma mi stavano facendo capire i miei 

sbagli. La loro reazione è normale nei miei confronti, queste liti accadono perchè 

tutto questo,ovviamente, lo fanno solo per il mio bene. A questa età, dicono tutti,  è 

normale questa reazione di noi figli verso i nostri genitori; penso che sia vera questa 

cosa. Ripensandoci non è neanche corretta la mia razione, tanto dopo lo capisco io 

stessa che ho sbagliato. Forse credo che ¯ lôet¨ che porti a dire e a fare certe cose, ad 

esempio disubbidire ai proprio genitorié!!  

 

Ciao a domani. 

AUTRICE DEL TESTO: CHIARA ILARDO  (classe 3°F) 

 

 

 

 

 

 

 

 



DIARIO IMMAGINARIO DI UN CANE  

 

  Oggi ¯ stata una pessima giornata. Eô iniziato tutto circa un mese fa, quando i miei 

padroni avevano deciso di trasferirsi, compreso me. Avevo sentito parlare che nella 

nuova casa côera anche un bellissimo giardino, quindi in esso potevo passare tutto il 

mio tempo a giocare con i miei padroni e rilassarmi un pochino. Ero super contento 

di questo cambiamento. La data scelta per il trasferimento era proprio oggi. Prima di 

metterci in viaggio, vedevo i miei padroni che mettevano tutta la loro roba in 

macchina, ma non vedevo niente di mio, poichè avevano lasciato tutto in casa. Non 

volevo pensare male, quindi pensai che forse mi avrebbero ricomprato tutto o 

saremmo tornati a riprenderli. Durante il viaggio dopo unôoretta di strada, il mio 

padrone si fermò proprio a dieci minuti di strada prima di arrivare. Mi facevo mille 

domande, questa era la seconda volte che accadeva qualcosa di strano. Il mio padrone 

mi fede scendere dallôauto, forse credeva che avevo  bisogno di fare qualche 

bisognino, ma non era così, io ero a posto. Passò poco tempo, ed io mi ritrovai in 

mezzo ad una strada, solo. Ancora adesso non capisco il perché sia successo e il 

perch® lôabbiano fatto, pensavo che mi volessero bene, ma a questo punto mi 

sbagliavo. Mi hanno ñabbandonatoò, ¯ questa la parola esatta. 

 

          AUTRICE DEL TESTO: CHIARA ILARDO   (classe 3°F) 

 

 

 

 



LE MIE AVVENTURE SCOLASTICHE 

 

Lunedì, giugno 2011. 

Caro diario,                                                                                                                                                                              

Sono agli sgoccioli dell'anno scolastico. E fra pochi giorno saprò se sono stata ammessa agli esami. 

Ho un ansia assurda, anche perché quest'anno non è stato come tutti gli altri. Sai, questi 3 anni sono 

stati tanto importanti per me, con i miei compagni ho vissuto dei momenti bellissimi. Si, è vero, non 

tutti mi stanno simpatici, forse perché non abbiamo mai avuto un buon rapporto, ma all'idea di non 

rivederli più,  mi viene un po' di angoscia e anche timore, non so se riuscirò a trovare altri compagni 

come loro nella scuola superiore. Oltre a questo, questi 3 anni..sono stati anni di maturazione e di 

esperienza sin dal primo momento che siamo entrati a scuola e credo lo saranno fino all'ultimo. 

Abbiamo vissuto dentro questa scuola, parte della nostra "adolescenza". La scuola mi ha insegnato 

anche il significato della parola amicizia.. una delle più' importanti..e' stata la mia amicizia con 

Chiara. Diciamo che oltre ad essere una compagna di scuola è anche  una delle mie migliori amiche, 

¯ bello sapere che anche quando hai un minimo ñpiccolezzoò da chiarire, c'¯ un'amica che pu¸' 

consolarti e chiarire con te i tuoi problemi. Bhe..che dirti più?!.. 

Ah si, ho scelto anche la scuola da frequentare, finita la 3°media: il liceo scientifico linguistico; 

credo che mi attende molto lavoro, ma so che ce la posso fare. 

Caro diario.. adesso che ti ho raccontato parte delle mie avventure scolastiche..mi dedico allo 

studio. 

 

Ciao a presto! 
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CARI GENITORI 

Febbraio 2011 

Cari genitori,                                                                                                                                          

è da molto tempo che vorrei dirvi tante cose, ma è difficile per me confidarvi i miei 

problemi perchè sono sicura che non capireste mai. 

Ormai, come dire, per noi litigare è una cosa più che normale, voi non capite me e io 

non capisco voi. A me dispiace tutto questo anche perché tra genitori e figli questo 

non dovrebbe accadere, almeno credo che dovrebbe esserci un po' di complicità e 

comprensione. Voi mi considerate una bambina, è ovvio che lo pensiate,  ho solo 13 

anni. Mi fa stare male questa cosa perché vorrei vivere le mie esperienze ed essere un 

po' più libera. Questa è l'età più bella e nello stesso tempo più brutta, perché sto 

crescendo e imparando tante cose. 

Mi frullano tante cose per la testa, lo stesso fatto che litigo con voi mi fa stare 

davvero male. Forse adesso, proprio perché sono una bambina, non capisco perché 

fate così con me, ma sono sicura che un giorno potrò dirvi "grazie". Adesso appena 

leggerete, vi scapperà un sorriso. Ne sono sicura. Vi voglio tanto bene, sul serio. 

La vostra Federica. 
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HO LITIGATO CON MIA MADRE 

 

Giovedì, novembre 2010 

Caro diario,                                                                                                                    

Voglio raccontarti di quel giorno in cui ho litigato con mia madre per una cosa 

banale. Banale, per dire, perché riguardo le mie cose sono molto gelosa. Ma andiamo 

per ordine. 

Da poco avevo già finito di scrivere alcuni fatti di giornata, sbadatamente e per 

questione di tempo ti ho lasciato aperto. Mia madre, come ben ti ho raccontato altre 

volte è una curiosano di 1° categoria, infatti è andata a sbirciare  mentre io ero fuori, 

un po' delle mie cose, non badando a ciò che le ho ricordato molte volte, di non 

toccare le mie cose. Arrivata a casa non avevo fatto caso a nulla, finito di mangiare 

sono andata dritta dritta nella mia camera. Sentivo parlare i miei genitori di cose 

strane e assurde nello stesso tempo. Mi sono messa dietro la porta ad origliare e ho 

sentito dire mia madre che aveva aperto il mio diario e aveva letto la maggior parte 

delle mie cose. Ho cercato di mantenere la calma e starmene zitta, ma niente, sono 

venuta fuori dicendo o, per precisare, urlando, per quale ragione l'aveva fatto 

nonostante tutte le volte gli avessi raccomandato di non farlo. Quella sera non c'è 

stato modo di calmarmi ,le ho persino detto delle cose che non pensavo. Non ho 

parlato con lei per ben 10 giorni, sono stata davvero triste in quei giorni. Non sapevo 

dove mettere mano, cercavo di cavarmela da sola e non cercarla in nessun modo, ogni 

giorno a tavola facevo finta che accanto a me non ci fosse nessuno. Stavo diventando 

casa e letto. Fincè un giorno mi sono convinta a chiedere scusa, e dirle che avevo 

esagerato. Mia madre si sentiva in colpa, ovvio, ma non ha messo in dubbio il mio 

atteggiamento. Mi ha perdonato, perché' comunque conoscendomi sapeva che avrei 

reagito in quel modo. Ho imparato la lezione. Spero anche lei, ma nonostante tutto le 

voglio davvero bene. 

Adesso "Mio caro amico diario" ti saluto,ci vediamo domani, per aggiornarti come è 

andato il compito. 



Un abbraccio. 

 

AUTRICE DEL TESTO: FEDERICA OROFINO  (classe 3°F) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



DAL DIARIO IMMAGINAR IO, MA NON TROPPO, DI UN CANE  

Caro diario,                     

 Oggi e' una giornata triste per me. Ti racconto per ordine.Come ben tu sai ai miei 

padroni è finita già da un mese la scuola e con i loro genitori hanno organizzato una 

vacanza al mare. Hanno caricato le valigie in macchina e ci stavamo dirigendo verso 

Castellamare del golfo, una zona tranquilla dove passare una vacanza. I miei padroni 

mi accarezzavano e parlavano del più e del meno quando arrivati ad un certo punto, 

Josh, il figlio del padrone, apre la portiera, scende e mi lascia lì senza capire il 

perché. Iniziai a correre, ma niente, non potevo mai avere la velocità che ha 

un'automobile.Rischiai anche la vita, anche perché era una strada dove passava una 

macchina ogni secondo. Ero senza speranze, pur essendo un cagnolino e pur non 

avendo le forze che un essere umano, mi sentivo "un cane randagio", abbandonato e 

solo. Non avevo mai dubitato dei miei padroni, ma proprio quel momento li odiavo. 

Passò quasi una settimana, ero sempre lì, assetato e senza un pezzo di pane, 

aspettando il loro ritorno.Un giorno precisamente il 13 luglio, passarono da lì, 

sicuramente, pensai, mi stanno venendo a prendere. Mi presi di coraggio e mi misi in 

mezzo alla strada. Il mio padrone, Roberto, fece una frenata col rischio di andare a 

saltare giù dal burrone, pur di non ammazzarmi. Erano troppo convinti di non 

riprendermi. Al punto che, 

Camilla, dopo tante storie, 

scese giù e mi prese.  

Erano felici di avermi 

ritrovato. Tornammo a 

casa, come se fosse 

tornato tutto come era 

prima.Caro amico diario 

come farei senza di te e i 

tuoi aiuti?! Proprio non 

saprei. 



A domani.  
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L’ADOLESCENZA 

Caro direttore,  

sperando che la mia lettera trovi spazio nella sua rivista, vorrei esprimere alcune 

riflessioni su quella fase della vita che sto attraversando. Lôadolescenza ¯ 

indubbiamente uno dei periodi più belli della nostra vita, ma inutile nascondere che è 

anche uno dei più difficili. Durante questa fase, si passa dellôessere bambini, a 

diventare gi¨ quasi degli ñadultiò. ñAdultiò: che parola difficile! Cosa significa in 

realtà diventare adulti? Di certo per noi ragazzi non significa soltanto avere più 

libertà dai nostri genitori, o essere più capaci ad infrangere le regole, ebbene sì: non 

significa questo! Diventare adulti, significa tuttôaltro: crescere e affrontare giorno per 

giorno i problemi che corrono in questo mondo, diventare adulti, significa anche 

acquisire quel poco in più di responsabilità, e perché no: significa anche vedere il 

mondo con occhi diversi, e non credere più soltanto alle favole Disney che hanno 

riempito la nostra infanzia . La fase adolescenziale ha tanti difetti: uno dei tanti credo 

sia quello di dedicarsi più agli amici che alla famiglia. Sembrerà strano, ma è proprio 

così. La famiglia viene trascurata, non mi riferisco per quanto riguarda il bene che si 

vuole, ma ai propri rapporti. I rapporti cambiano sempre, per un motivo o per un 

altro. Beh ..  diciamo che quando succede qualcosa di straordinario, o ahimè, 

qualcosa di terribile, non sempre i genitori sono i primi a sapere lôaccaduto, ma prima 

di loro ci sono gli amici. Ciò accade per paura, per timore, o perché no, anche per 

vergogna. Perché, ammettiamolo: certi discorsi non saremo mai capaci di affrontarli 

con i nostri genitori, pur essendo consapevoli che loro potrebbero darci i consigli 

migliori. Durante lôadolescenza, non si matura soltanto caratterialmente, ma anche 

fisicamente. Infatti, cominciano i primi problemi fisici, specialmente per le ragazze. 

Molte, infatti, si ammalano di ñanoressiaò, perch® ossessionate dalla ñdietaò, dieta, in 

questo caso molto esagerata, che in alcuni casi anoressici porta alla morte, e 

indubbiamente a dei disagi molto gravi per quanto riguarda lôalimentazione. Voglia 

di cambiare il proprio corpo? Tanta. Beh.. stavolta non mi riferisco soltanto alla dieta, 

ma anche ad uno dei discorsi più frequenti, o meglio discussi, tra genitori e figli. Chi, 

non ha mai chiesto ad un genitore di farsi un piercing o di tatuarsi una qualsiasi parte 

del corpo? Penso, che quasi tutti abbiamo affrontato un discorso simile con i nostri 

genitori, anche se, devo ammettere che quasi mai  acconsentono questa cosa. Altro 

problema, è quello del fumo. Purtroppo è così: molti giovani si sono rovinati la vita a 

causa del fumo, forse trascinati da qualche amico, o forse per propria volontà. Molti 

si domandano: << Ma se fumano i tuoi amici, perché devi fumare anche tu? >>. 



Facile a dirsi, ma non per tutti i ragazzi, è facile mettere in atto queste quattro 

paroline. Purtroppo quando si entra a far parte di una comitiva e tutti fanno una cosa, 

ti senti quasi obbligato da te stesso a farla anche tu, magari per non esserne escluso. 

Un altro problema molto grave ¯ il bullismo. Cosa sôintende per bullismo? Il bullo (il 

ragazzo più forte), cerca di attaccare con atti di aggressività il ragazzo più debole. 

Questôatto di violenza, viene organizzato da uno o pi½ individui, verso un altro 

individuo; violenza definita ormai molto grave, poiché volontaria. La vittima, 

essendo impaurita da questo ñgruppoò, tante volte non parla, tiene tutto per s®; ma 

quando si viene a conoscenza dei fatti, il bullo rischia conseguenza altrettanto gravi. 

Anche la scuola durante questa fase viene un poô trascurata; non perch® non cô¯ 

lôinteresse, ma diciamo che la ñscuolaò per alcuni di noi, viene al secondo posto. 

Prima viene il divertimento, lo stare insieme agli amici, uscire e dimenticarsi di tutto 

il resto. Lôinteresse credo invece ci sia, e sapete perché? Perché ognuno di noi ha 

voglia di realizzare i propri progetti futuri, o forse, perché no, anche i propri sogni, 

ma devo ammetterlo: la scuola si può trascurare quanto si vuole, ma senza di essa non 

risulta a volte facile andare avanti, specialmente nellôambito lavorativo. Questa fase, 

la paragonerei quasi ad un viaggio: un viaggio tutto nuovo, dove ancora tutto è da 

scoprire. Ebbene s³: perch® uno dei tanti motivi per il quale lôadolescenza ¯ bella, ¯ 

anche quello che tutto ciò che si fa, lo si fa per la prima volta. Ma se durante questo 

viaggio incontrassimo anche qualche ostacolo che moralmente ci impedisca di 

sorridere? Penso, anche se non per tutti è facile, che bisogna sempre e comunque 

andare avanti, non lasciandosi abbattere dagli ostacoli che ogni giorno incontriamo, 

per poi ricordare, quando saremo grandi, di non aver avuto nessun rimpianto. Inutile 

quasi dire, che in questa fase, si commettono anche tantissimi errori. Molti dicono 

che certi errori non dovrebbero farsi, questo ¯ vero, per¸ io sono dellôidea che anche 

alcuni errori, sono stati utili per farci crescere. Parliamo adesso delle amicizie é cosa 

dire? Credo che lôamicizia sia una delle cose pi½ belle, ma inutile negare che a volte ¯ 

una delle cose che ti fa stare più male. Come riconoscere le amicizie vere da quelle 

false? Beh.. diciamo che questo è quasi impossibile.  Amici falsi, amici che ti 

sparlano alle spalle, amici che ti tradiscono, amici che dietro te ne dicono di tutti i 

colori, amici che ti portano alla brutta strada, amici che, anziché aiutarti, fanno di 

tutto per farti star male. Amici? No, forse ho sbagliato parola, tali persone non 

possono chiamarsi così; eppure quante ne abbiamo incontrato durante la nostra vita di 

persone così? Suppongo tante, purtroppo. Dôaltronde, (lôho anche accennato prima), 

gli amici, benché ognuno di noi ha un ottimo legame con loro, non saranno mai, e 

dico mai, come i genitori. È proprio così: un genitore se ti fa un favore, non ti chiede 

nulla in cambio, mentre un amico contrariamente, avviene più spesso che ogni favore 

(o altro), lo vuole ricambiato. Cô¯ anche da dire che gli amici rendono questa fase di 



vita unica! Grazie a loro ti diverti in una maniera incredibile, e trasformano qualcosa 

di semplice in qualcosa di straordinario; è anche grazie a loro se nei momenti più 

difficili riusciamo a strappare un sorriso.  

Oh caspita, stavo dimenticando una parte molto importante: lôamore. 

Cosô¯ in realt¨ lôamore per gli adolescenti? Forse non si pu¸ spiegare, poich® ognuno 

di noi ne ha la propria considerazione. Forse per un qualsiasi adolescente lôamore ¯ 

quando ci si riesce a capire con un solo sguardo, quando il tuo sorriso dipende dal 

suo, quando dopo essere tornato a casa ti manca gi¨, ma soprattutto lôamore ¯ quando 

dopo le mille incomprensioni, si ritorna ad amare quella persona, forse più di prima. 

Io penso che lôamore sia una delle cose pi½ belle che esistano, quandôesso per¸, ¯ 

vero. Un sentimento simile agli altri, forse superiore rispetto a qualcuno. Un 

sentimento che a volte ti esclude da tutto il resto del mondo, composto da timidezza, 

simpatia, gelosia, gioia, e ahim¯, anche dolore. Considerato da tutti noi ñil primo 

amoreò, ¯ quello che nasce tra i banchi della scuola elementare. In realt¨ per¸, primo 

amore non è, perché crescendo ci accorgiamo che di quella persona non ne eravamo 

innamorati; dôaltronde non si pu¸ pretendere altro a quellôet¨. Tutti noi viviamo 

lôamore come un sogno, con la differenza per¸, che alcuni da questo sogno non 

vorrebbero mai svegliarsi, mentre altri tendono a svegliarsi troppo in fretta. Inutile 

negare che gran parte delle delusioni, tutti quanti le riceviamo dallôamore. Dopo tali 

delusioni, gli adolescenti, smettono di credere allôamore, dicendo che ¯ soltanto una 

fregatura e che non gliene importa pi½ niente é  Sciocchezze! Gliene importa 

ancora, inutile negarlo, ed il problema ¯ questo. Con la frase ñho paura dellôamoreò, 

sôintende infatti ñho paura di unôaltra delusioneò. Ĉ anche vero che la maggior parte 

delle volte, a risentirne dellôamore, sono le ragazze. Quando un ragazzo piange per 

tale motivo, viene anche preso in giro. Io, invece, la penso diversamente. Penso che 

quando un ragazzo piange (e quelle lacrime sono vere), lo fa perché è veramente 

innamorato. E credetemi: anche piangere rende di quel ragazzo un uomo. Molti 

adolescenti stanno male per amore. Che poi, alla fine di ogni amore, ogni cosa 

sembra ricordarti la persona che hai perso. La considerazione che ho io dellôamore? 

Momentaneamente io preferisco non avere nessuna persona accanto a me. Con molta 

sincerità, io preferisco godermi questi anni, senza ricevere nessuna delusione o altro, 

ma essendo circondata soltanto dal divertimento, dalla spensieratezza, e dalla voglia 

di vivere.  

Concludo dicendo: questi anni non torneranno più, bisogna divertirsi nella maniera 

giusta e senza rimpianti. Così, quando saremo grandi, potremo ricordarci di questi 

anni come i più belli della nostra vita! 
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ERA IL 7 FEBBRAIO 

 Era il 7 febbraio, un tempo da lupi. Buio pesto. Mezzanotte. Solo, nella 

mia casa di campagna, leggevo una storia di fantasmi. Sin da piccolo mi 

hanno appassionato molto le storie di terrore. Con quel tempo ed essendo 

solo in casa, mi feci un poô prendere da questa storia, era lôora di andare a 

letto, si era fatto tardi, ma volevo leggermi quel libro fino alla fine. Ad un 

tratto sentii la porta di una camera del piano di sopra scricchiolare; allora, 

preso dalla paura, mi guardai intorno, avevo accesa solo una piccola 

lampada, quindi la casa era quasi tutta al buio; volevo capire perché quella 

porta scricchiolava in quel modo, forse con quella tempesta si era aperta 

qualche finestra. Decisi di salire al piano di sopra per dare unôocchiata; 

accesi la luce del corridoio che così illuminava tutte le altre stanze, quando 

allôimprovviso ci fu unôinterruzione di corrente. Fui preso dal panico, per 

non impaurirmi ancora di più, dicevo a me stesso che erano solo delle 

coincidenze tutto ciò che stava accadendo in quella casa. Ma non era finito 

del tutto, perché mentre pensavo tutto questo, fissavo la mia stanza da 

lontano, seduto nelle scale, quando tutto dôun tratto la porta della mia 

stanza si chiuse di botto. Mi tremavano le gambe, non avevo mai avuto 

così paura in vita mia, ed ero abbastanza cresciuto per avere così tanta 

paura. Dopo un poô si riaccesero le luci, mi tranquillizzai , scesi al piano di 

sotto e controllai tutte le stanze, dopo aver fatto lo stesso al piano di sopra. 

Mi sedetti nel divano, mi guardavo in torno in continuazione. Subito dopo 

spensi le luci del piano di sotto, il temporale era anche finito, salii sopra e 

andai a letto. Quella notte fin ora non lôho mai dimenticata, ¯ stata la pi½ 

paurosa che mi sia successa!  
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INTERVISTA ALLA DOTT.SSA  ORIANA TIMPANARO, CONSULENTE 

ESTERNA DEL PROGETTO ñONESTAéMENTEò 

 Cominciamo la nostra intervista con una domanda cruda: Falcone e Borsellino 

hanno dedicato tutta la loro vita alla giustizia e sono morti per dei principi.  

Secondo lei, ne valeva la pena? I Siciliani hanno imparato qualcosa? 

Una volta un giornalista  intervist¸ Giovanni Falcone e gli chiese: ñMa chi te lo fa 

fare?ò. Lui rispose che lo faceva per dare il massimo  di s® nel suo lavoro. Il sacrificio 

di questi due grandi uomini ha lasciato un segno indelebile nella storia della Sicilia. 

La loro vita, le loro opere, il loro lavoro, tutto è stato portato avanti giorno per giorno, 

pur nella  consapevolezza che un giorno la mafia li avrebbe uccisi. Questo sacrificio 

serve a far capire che è possibile dire di no, non cedendo al condizionamento 

economico e morale che la mafia ha imposto alla società. 

 Perchè tanti misteri sui fatti mafiosi dal 1992 (per non parlare degli 

avvenimenti precedenti) in poi? Pensiamo, per esempio, allôarresto di Tot¸ Riina  

avvenuto in circostanze poco chiare, pensiamo alle difficoltà che incontrano i 

magistrati che cercano di far luce sui mandanti delle stragi e al mancato (o 

comunque ritardato) arresto di Provenzano.  

Perchè si tratta di personaggi, capi mafia, che negli anni hanno accumulato non solo 

grosse ricchezze a livello economico, ma anche il consenso da parte dei cittadini, 

della politica e purtroppo anche delle istituzioni. Il consenso, e dunque lôomertà, ha 

favorito lunghe latitanze, ha rallentato le indagini e di conseguenza gli arresti. 

Qualche mese fa, a Castelvetrano, in occasione dellôanniversario della nascita di 

Borsellino, è stata organizzata una manifestazione con il magistrato Antonio 

Ingroia, alla quale era presente anche il pentito Vincenzo Calcara. Ma lôaula, 

invece di essere gremita di studenti, come era lecito aspettarsi, era deserta. Pare 

che un dirigente scolastico non abbia gradito la presenza un pentito, il quale non 

avrebbe nulla da insegnare ai ragazzi. Ingroia ha amaramente commentato che 

a vincere è stato Matteo Messina Denaro. Cosa pensa di questa vicenda? 

Penso che le ragioni del preside non siano totalmente da condannare, perché se 

guardiamo al passato di questo uomo di mafia, è naturale non concepirlo come un 

insegnante pronto ad elargire ai giovani valori per vivere onestamente. Tuttavia le 

parole di Ingroia ci  fanno riflettere. Lôassenza dei ragazzi equivale al silenzio e a una 

tacita ribellione verso colui che si ¯ ñpentitoò. 

Lo stato   sequestra i beni alla mafia per destinarli  ad alcune cooperative. Eô 

unôiniziativa utile? Si deve migliorare? 

La lotta alla mafia diventa più incisiva quando colpisce il capitale economico. La 

confisca di questi beni, soprattutto dei terreni agricoli, ha permesso di dare nuova 



ñvitaòad aziende e centri sociali dove lavorano oneste persone. Si aiutano quindi 

giovani o famiglie in difficoltà, e soprattutto nei terreni sono stati piantati i prodotti 

tipici della Sicilia (coltivati da uomini vittime dellôusura e del racket), che poi sono 

rivenduti ai grandi centri commerciali nazionali. 

Perchè la mafia doveva uccidere proprio Giuseppe Di Matteo? 

Giuseppe Di Matteo era il figlio del pentito Santino Di Matteo. Costui, allôinizio degli 

anni 90, decise di collaborare con la giustizia e per questo fu costretto a nascondersi e 

a scappare. La mafia, volendosi vendicare con lui perché poteva rivelare cose 

segretissime su Cosa Nostra, decise di rapire il figlio per ñtappargli la boccaò. 

Giovanni Brusca, quando si rese conto che Santino non avrebbe troncato la 

collaborazione con la giustizia, lôundici Maggio del 1996 decise di uccidere il figlio 

Giuseppe dopo averlo tenuto prigioniero per due lunghissimi anni. 

Altra vittima innocente della mafia è Rita Adria, una ragazza che a soli 17 anni 

diventò testimone di giustizia. Quando aveva 11 anni, i mafiosi gli ammazzarono 

il padre, e così Rita iniziò a collaborare con Paolo Borsellino. Questo episodio 

dimostra che si può fidare delle istituzioni, quando esse sono rappresentate 

degnamente. Tuttavia ciò non sempre accade, anzi molti uomini dello stato non 

danno certo un buon esempio. Cosa ne pensa? Quanto ciò è dannoso? 

Eô dannoso quando le istituzioni lasciano solo il cittadino. Ci¸ ¯ avvenuto in passato, 

e basti pensare che Giovanni Falcone scriveva che si muore quando si resta da soli, 

quando lo Stato priva di sostegno i suoi più onesti servitori. Rita Adria ha creduto 

fino alla fine al valore della legalità, alla possibilità di ribellarsi e di vivere libera, e 

lôunico che lôha sostenuta fu proprio Paolo Borsellino,che con affetto paterno ha fatto 

nascere la fiducia della giovane ragazza  nei confronti delle istituzioni.  

Portella della ginestra è considerata la prima strage di stato. Condivide tale 

affermazione? 

Si può condividere perché è una strage che ha in sè tutte le caratteristiche tipiche che 

si ritroveranno nelle successive stragi di mafia. La maestosità tragica delle scene del 

delitto, le bombe, le sparatorie alla luce del sole, anche il sangue di innocenti, tutto  è 

tipico della mafia Siciliana. 

Eô stato infatti scritto che la mafia Siciliana ñd¨                                                                                                                                                                                  

spettacolo, fa spettacolo, ¯ spettacoloò, proprio per sottolineare la brutalit¨ dei delitti 

di mafia. 

E ora unôultima domanda. Perch¯ tante critiche su Roberto Saviano? Eppure 

difficilmente le sue ricostruzioni possono essere messe in discussione. 

Le critiche nascono quando si ha paura di dare voce alla verità, quando spesso è 

preferibile non ascoltare, non vedere e non parlare. 
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RELAZIONE SULLA VISITA GUIDATA AL COMANDO 

PROVINCIALE DEI CARABINIERI  

I giorni 19 e 20 maggio (prima le classi del plesso ñDanteò e poi quelle del plesso 

ñVergaò), tutte le terze della Scuola Media ñDante Alighieriò di Leonforte sono 

andate a visitare il Comando Provinciale dei Carabinieri di Enna. La visita è parte 

integrante del progetto ñOnestaémenteò, che  ha impegnato noi alunni in svariate 

attività, finalizzate tutte alla promozione della cultura della legalità.  

Siamo giunti a destinazione alle ore 9,30 e  siamo subito stati accolti da un Ufficiale 

dei Carabinieri che, dopo le presentazioni, ci ha fatto entrare in caserma. Ci hanno 

spiegato che la visita si sarebbe articolata in quattro fasi: 1) Visita alla centrale 

operativa della caserma; 2) Visita al reparto scientifico-investigativo; 3) Visione e 

spiegazione dei veicoli utilizzati dallôArma; 4) Piccola pausa, prima di rientrare a 

Leonforte, durante la quale era possibile rifocillarsi. 

Per quanto riguarda la prima fase, guidati dal Comandante della centrale operativa, 

abbiamo visionato le apparecchiature utilizzate in questo reparto (computer, telefoni, 

monitor e altri apparecchi di nuova  generazione). La centrale operativa è stata 

definita il cuore di un Comando, poiché è proprio là che si decidono le modalità di 

intervento ogni qualvolta  arrivano richieste di aiuto dal territorio. Con quanti e quali 

mezzi intervenire in caso di rapina? Quali strade bloccare? A chi chiedere 

collaborazione? Tutte queste risposte, da trovare in brevissimo tempo, vengono 

appunto prese nella centrale operativa. Ci hanno inoltre spiegato come  si smistano le 

chiamate che arrivano ad altri numeri di emergenza (Vigili del fuoco, 118, ecc.). Ci 

hanno poi ñconsigliatoò di non fare scherzi telefonando al 112 (numero che 

dallôagosto del 2010 ¯ operativo in tutti i paesi dellôUnione Europea) perch® gli autori 

sono facilmente rintracciabili (si rischia la condanna per il reato di interruzione di 

servizio pubblico, nonché per altri reati). 

Il reparto scientifico-investigativo ci ha molto affascinato, perché sembrava di 

rivivere tante scene viste in televisione. Abbiamo visto come vengono prese le 

impronte digitali, come vengono fatte le foto delle persone arrestate, e come si risale 

allôidentit¨ dei criminali  tramite il DNA  e le tracce biologiche, o tramite capelli o 

qualsiasi altra traccia lasciata sul luogo del crimine. Poi abbiamo visitato il 

laboratorio in cui vengono analizzate le varie droghe.  



La terza fase si ¯ svolta allôaperto e abbiamo visionato i veicoli utilizzati dai 

Carabinieri. Le automobili sono molto potenti, in grado di permettere inseguimenti, e 

sono dotate di speciali apparecchiature (per es. telecamere, sistemi radio, ecc.) e  

inoltre hanno dei sistemi in grado di proteggere i Carabinieri (per es. vetri 

antiproiettile).  

Infine, abbiamo fatto una pausa, abbiamo scattato delle foto ricordo e intorno alle ore 

13 siamo ripartiti per fare ritorno a Leonforte. 

A conclusione di questa sintetica relazione, vorremmo fare alcune riflessioni. 

Innanzitutto riteniamo di apprezzare meglio, dopo questa visita, il lavoro dellôArma e 

di tutte le altre forze di Polizia, perché abbiamo capito quanti e quali rischi corrono i 

Carabinieri ogni giorno. Ci siamo  quasi tutti appassionati a tale lavoro e abbiamo  

anche capito che dobbiamo studiare molto per essere un domani pronti a farlo, ma 

soprattutto, ci sentiamo più vicini a tutti quelli che garantiscono la nostra sicurezza. 

AUTORI DEL TESTO: FRANCESCA CALI’ - LUIGI RUBINO     (classe 3°F)       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

Giacomo Leopardi           

Le ricordanze 

In questo canto, composta nel 1829, pochi mesi dopo lôultimo ritorno a Recanati, ¯ facile ritrovare 

tutti i temi più cari al poeta. Come spesso accade nelle liriche leopardiane, lo spunto iniziale è dato 

dalla contemplazione degli astri, alla quale segue lo snodarsi dei tristi  pensieri e dei dolorosi 

ricordi, che culminano nella  rievocazione di Nerina, il cui nome viene ripetuto ben cinque volte, 

simbolo questôultima (come Silvia) della giovinezza (stroncata dalla morte) e delle speranze 

giovanili (disilluse). Tornano i temi della giovinezza trascorsa inutilmente in un borgo selvaggio, 

abitato da gente ñzoticaò e ñvileò, tornano gli inganni della natura, e malgrado la vita venga 

definita inutile e  senza frutto,  rivivono soprattutto  gli inganni della prima et¨. ñO speranze, 

speranzeò, con questo vocativo si apre infatti una delle strofe pi½ belle, in cui Leopardi afferma di 

non riuscire a dimenticarle, e  nonostante il passare del tempo e il mutare dei sentimenti, esse 

ritornano sempre nella sua mente. E quando finalmente la tanto invocata morte arriverà, al loro 

ricordo, la dolcezza del d³ fatale  si mescoler¨ dôaffanno. 

Alcune considerazioni stilistiche 

La canzone, composta da sei strofe  di endecasillabi sciolti, inizia con un vocativo, e ciò accade 

anche in altri noti componimenti (per es.  A Silvia, Canto notturno di un pastore errante dellôAsia, 

Amore e morte, Il pensiero dominante). Altra costante è data dalle immagini di notturni, che 

ricorrono spesso nella poesia leopardiana  (per es. Ultimo canto di Saffo, La sera del dì di festa, Alla 

luna, Canto notturno di un pastore errante dellôAsia, Il tramonto della luna). Da un punto di vista 

sintattico, da notare lôalternarsi di versi narrativi e descrittivi  a versi in cui il ritmo ¯ pi½ concitato. 

Ci¸ accade soprattutto nellôultima strofa, che si apre con una serie di proposizioni interrogative ( O 

Nerina! E di te forse non odo / questi luoghi parlar? Caduta forse /dal mio pensier sei tu? Dove sei 

gita, /   che qui sola di te la ricordanza / trovo, dolcezza mia? é Ove sei, che pi½ non odo /   la tua 

voce sonar, siccome un giorno, /  quando soleva ogni lontano accento/ del labbro tuo, ch'a me 

giungesse, il volto /  scolorarmi?), alle quali  si contrappongono frasi brevissime  (Altro tempo. I 

giorni tuoi /    furo, mio dolce amor. Passasti) che sottolineano lôimprovvisa morte della giovane 

ragazza. Concludendo,  ricordiamo che essendo in questa poesia concentrati i temi più cari al poeta, 

ricorrono inevitabilmente tutti i termini noti agli amanti della poesia leopardiana, quelle parole assai 

dense di significato. Di esse ne ricordiamo qualcuna: verde età, tempo giovanile, diletti, speranze, 

speme, dolor, rimembrar, giovinezza, rimembranza, affanni, fanciullo. 

 



 

1.           Vaghe stelle dell'Orsa, io non credea 

2.           tornare ancor per uso a contemplarvi 

3.           sul paterno giardino scintillanti, 

4.           e ragionar con voi dalle finestre 

5.           di questo albergo ove abitai fanciullo, 

6.           e delle gioie mie vidi la fine. 

7.           Quante immagini un tempo, e quante 

fole 

8.           creommi nel pensier l'aspetto vostro 

9.           e delle luci a voi compagne! Allora 

10.        che, tacito, seduto in verde zolla, 

11.        delle sere io solea passar gran parte 

12.        mirando il cielo, ed ascoltando il canto 

13.        della rana rimota alla campagna! 

14.        E la lucciola errava appo le siepi 

15.        e in su l'aiuole, sussurrando al vento 

16.        i viali odorati, ed i cipressi 

17.        là nella selva; e sotto al patrio tetto 

18.        sonavan voci alterne, e le tranquille 

19.        opre de' servi. E che pensieri immensi, 

20.        che dolci sogni mi spirò la vista 

21.        di quel lontano mar, quei monti azzurri, 

22.        che di qua scopro, e che varcare un 

giorno 

23.        io mi pensava, arcani mondi, arcana 

24.        felicità fingendo al viver mio! 

25.        Ignaro del mio fato, e quante volte 

26.        questa mia vita dolorosa e nuda 

27.        volentier con la morte avrei cangiato. 

 

Vaghe stelle dellôOrsa, io non credevo di 

ritornare come una volta a contemplarvi 

scintillanti dal giardino paterno, e 

ragionare insieme a voi  dalle finestre di 

questa casa dove abitai ragazzo, e dove le 

mie gioie finirono. Un tempo quante 

immagini e quanti sogni mi creò nella 

mente il vostro aspetto e quello delle altre  

stelle vostre compagne! Quando in 

silenzio, seduto sullôerba verde, ero solito 

passare gran parte delle sere guardando il 

cielo ed ascoltando il canto della lontana 

rana nella  campagna!  E la lucciola 

errava presso le siepi e lôaiuole, mentre 

sussurravano al vento i viali odorati ed i 

cipressi nella valle; e sotto il tetto di mio 

padre si sentivano persone parlare fra 

loro, e i servi lavorare tranquillamente. 

Che pensieri immensi,  quali dolci sogni  

mi furono ispirati dalla vista di quel 

lontano mare, da quei monti azzurri che 

vedo da qui, e che un giorno pensavo di 

poter varcare, creando con la fantasia  

mondi arcani e una felicità arcana! Ignaro 

del mio destino, quante volte avrei 

cambiato la mia vita dolorosa e senza 

alcuna felicità con la morte. 

 

 

Versi 1-27 Il poeta si rivolge alle stelle, che tante volte aveva contemplato dai balconi della casa 

paterna, sorprendendosi di ritrovarsi a ñragionarò con loro. Ripensa alla sua fanciullezza, ai pensieri 

che furono e alla agognata felicità. 

. 

 

 

 



 

28.        Né mi diceva il cor che l'età verde 

29.        sarei dannato a consumare in 

questo 

30.        natio borgo selvaggio, intra una 

gente 

31.        zotica, vil ; cui nomi strani, e 

spesso 

32.        argomento di riso e di trastullo, 

33.        son dottrina e saper; che m'odia e 

fugge, 

34.        per invidia non già, che non mi 

tiene 

35.        maggior di se, ma perché tale 

estima 

36.        ch'io mi tenga in cor mio, sebben 

di fuori 

37.        a persona giammai non ne fo 

segno. 

38.        Qui passo gli anni, abbandonato, 

occulto, 

39.        senz'amor, senza vita; ed aspro a 

forza 

40.        tra lo stuol de' malevoli divengo: 

41.        qui di pietà mi spoglio e di virtudi, 

42.        e sprezzator degli uomini mi 

rendo, 

43.        per la greggia ch'ho appresso: e 

intanto vola 

44.        il caro tempo giovanil; più caro 

45.        che la fama e l'allor , più che la 

pura 

46.        luce del giorno, e lo spirar: ti 

perdo 

47.        senza un diletto, inutilmente, in 

questo 

48.        soggiorno disumano, intra gli 

affanni, 

49.        o dell'arida vita unico fiore. 

 

 

E non mi diceva il cuore  che sarei stato 

dannato a trascorrere la  vita in questo 

mio borgo selvaggio, con gente zotica e 

vile, per i quali cultura e sapere sono 

nomi strani, e spesso motivo di riso e di 

scherzo; che mi odia e fugge, non certo 

per invidia, perché non mi ritiene 

superiore, ma perché pensa che io mi 

ritenga tale in cuor mio, sebbene io non 

lo mostri mai a nessuno. Qui passo gli 

anni  abbandonato, nascosto, senza 

amore e senza vita; e stando tra persone 

che mi vogliono male divento anche io 

cattivo contro la mia volontà; allora non 

ho più virtù e pietà e divento 

disprezzatore degli uomini a causa della 

gente  che mi sta vicino: e intanto il caro 

tempo giovanile scorre, più caro della 

fama e della gloria, più caro della luce 

del giorno e  della vita stessa: ti perdo 

senza un diletto, inutilmente, in questo 

soggiorno disumano, tra gli affanni, oh 

unico  fiore dellôarida vita. 

 

Versi 28-49 Poi esprime la sua amarezza per la consapevolezza del suo triste destino, 

che lo vede vivere e morire nel paese natale, abitato da gente zotica, per la quale 

cultura e sapere sono come ingiurie. Afferma di sentirsi abbandonato, senza vita, 

senza felicit¨, e di diventare pi½ ñasproò a causa della gente che lo circonda. E intanto 

fugge la cara giovinezza, più cara di qualunque altra cosa, che passa tra la tristezza e 

gli affanni 

 



 

 

50.        Viene il vento recando il suon dell'ora 

51.        dalla torre del borgo. Era conforto 

52.        questo suon, mi rimembra, alle mie 
notti, 

53.        quando fanciullo, nella buia stanza, 

54.        per assidui terrori io vigilava, 

55.        sospirando il mattin. Qui non è cosa 
56.        ch'io vegga o senta, onde un'immagin 

dentro 

57.        non torni, e un dolce rimembrar non 
sorga. 

58.        Dolce per se; ma con dolor sottentra 

59.        il pensier del presente, un van desio 

60.        del passato, ancor tristo, e il dire: io 

fui . 

61.        Quella loggia colà, volta agli estremi 

62.        raggi del dì; queste dipinte mura, 
63.        quei figurati armenti, e il Sol che 

nasce 

64.        su romita campagna, agli ozi miei 
65.        porser mille diletti allor che al fianco 

66.        m'era, parlando, il mio possente 

errore 

67.        Sempre, ov'io fossi. In queste sale 
antiche, 

68.        al chiaror delle nevi, intorno a queste 

69.        ampie finestre sibilando il vento, 
70.        rimbombaro i sollazzi e le festose 

71.        mie voci al tempo che l'acerbo, 

indegno 
72.        mistero delle cose a noi si mostra 

73.        pien di dolcezza; indelibata, intera 

74.        il garzoncel, come inesperto amante, 

75.        la sua vita ingannevole vagheggia, 
76.        e celeste beltà fingendo ammira. 

  Viene il vento portando i rintocchi 

dellôorologio della torre del borgo. 

Questo suono mi confortava, e mi ricorda 

quando, fanciullo, nelle mie notti, nella 

buia stanza, io stavo sveglio tra 

incessanti paure sospirando lôarrivo del 

mattino. Qui non cô¯ nulla che io veda o 

senta, che non mi risvegli nellôanimo 

unôimmagine o  un dolce ricordo. Dolce 

per sé, ma con dolore giunge il pensiero 

del presente, un vano desiderio del 

passato anche se esso fu triste, e il dover 

dire: io fui. Quella loggetta rivolta verso 

occidente, queste mura dipinte, quegli 

animali dipinti ed il sole che nasce sulla 

campagna nascosta, mi rallegrarono nelle 

ore di riposo al tempo della mia 

fanciullezza, quando il mio possente 

errore (sognare e fantasticare) mi era a 

fianco dovunque io fossi. In queste 

stanze antiche, al chiarore della neve 

riflessa in casa, intorno a queste ampie 

finestre mentre il vento sibilava, si 

sentivano i giochi e le grida festose al 

tempo in cui il mistero delle cose  si 

mostra pieno di dolcezza; il giovane, 

come un innamorato inesperto, si figura 

in sogno la vita, che poi si rivela 

ingannevole, e ammira con la fantasia 

una celeste bellezza. 

 

Versi 50-76  Rivivono gli antichi ricordi. Non cô¯ nulla, suono o immagine, che non  

gli faccia ricordare dolcemente qualcosa. Ma subito, con dolore, ritorna al doloroso 

presente, e poi di nuovo il ricordo torna alle stanze e agli affreschi che tanto lo fecero 

sognare, sembra di risentire il chiasso dei giochi, quando ancora dolce appariva il 

mistero delle cose e la finta e ingannevole vita.  

 

 

 



77.        O speranze, speranze; ameni inganni 

78.        della mia prima età! Sempre, 

parlando, 
79.        ritorno a voi; che per andar di tempo, 

80.        per variar d'affetti e di pensieri, 

81.        obbliarvi non so. Fantasmi, intendo, 

82.        son la gloria e l'onor; diletti e beni 
83.        mero desio; non ha la vita un frutto, 

84.        inutile miseria. E sebben vòti 

85.        son gli anni miei, sebben deserto, 
oscuro 

86.        il mio stato mortal, poco mi toglie 

87.        la fortuna, ben veggo. Ahi, ma 
qualvolta 

88.        a voi ripenso, o mie speranze antiche, 

89.        ed a quel caro immaginar mio primo; 

90.        indi riguardo il viver mio sì vile 

91.        e sì dolente, e che la morte è quello 

92.        che di cotanta speme oggi m'avanza; 

93.  sento serrarmi il cor, sento ch'al tutto 

94.        consolarmi non so del mio destino. 

95.        E quando pur questa invocata morte 

96.        sarammi allato, e sarà giunto il fine 
97.        della sventura mia; quando la terra 

98.        mi fia straniera valle, e dal mio 

sguardo 

99.        fuggirà l'avvenir; di voi per certo 
100.    risovverrammi ; e quell'imago ancora 

101.    sospirar mi farà, farammi acerbo 

102.    l'esser vissuto indarno, e la dolcezza 

103.    del dì fatal tempererà d'affanno. 

 

 

 

  O speranze, speranze; dolci inganni 

della mia giovinezza! Parlando, torno 

sempre da voi; perché per quanto passi il 

tempo e mutino i sentimenti e pensieri, 

non so dimenticarvi. Le gioie e lôonore, 

lo capisco bene, sono fantasmi; gioie e 

beni sono un puro desiderio; la vita non 

ha nessuno scopo, ma è inutile 

sofferenza. Ed anche se i miei anni sono 

vuoti, anche se la mia vita è deserta e 

oscura, la fortuna mi toglie poco, lo so 

bene. Ahi, ma quando ripenso a voi, a 

quel mio caro fantasticare della 

giovinezza; e poi guardo alla mia vita 

attuale così spregevole e così triste, e  

che di tante speranze non mi resta che la 

morte; sento il cuore stringermi, sento 

che non mi so consolare per il mio 

destino. E quando finalmente questa 

tanto invocata morte arriverà e sarò 

giunto alla fine della mia sventura; 

quando per me la terra sarà un luogo 

indifferente; ed il futuro fuggirà dai miei 

occhi; di voi certo mi ricorderò; e 

lôimmagine delle speranze giovanili mi 

farà ancora sospirare, mi renderà 

doloroso lôessere vissuto invano, e 

mescoler¨ con lôaffanno la dolcezza del 

giorno della morte. 

 

Versi 77-103  Oh Speranze! Dolci illusioni della sua giovinezza! Sempre ritorna  a 

loro, e dimenticarle Leopardi non sa. Inutile la vita, i beni e le gioie sono pure 

illusioni. Ma quando ripensa  alle illusioni e alle antiche speranze, nessuna 

consolazione è possibile. E quando finalmente giungerà il giorno della morte, ancora 

di loro si risovverrà, ancora sospirerà e la dolcezza del giorno fatale di affanno si 

tingerà. 

 

 

 

 



 

104.    E già nel primo giovanil tumulto 

105.    di contenti, d'angosce e di desio, 

106.    morte chiamai più volte, e 

lungamente 

107.    mi sedetti colà su la fontana 

108.    pensoso di cessar dentro 

quell'acque 

109.    la speme e il dolor mio. Poscia, per 

cieco 

110.    malor, condotto della vita in forse, 

111.    piansi la bella giovanezza, e il fiore 

112.    de' miei poveri dì, che sì per tempo 

113.    cadeva: e spesso all'ore tarde, assiso 

114.    sul conscio letto, dolorosamente 

115.    alla fioca lucerna poetando, 

116.    lamentai co' silenzi e con la notte 

117.    il fuggitivo spirto, ed a me stesso 

118.    in sul languir cantai funereo canto. 

 

 

   

E già al tempo della giovinezza, quando 

si agitava nel mio cuore un tumulto di 

contrastanti gioie, di angosce, e di 

desiderio, chiamai la morte più volte, e 

per molto tempo fui seduto lì sulla 

fontana, incerto se porre fine  alle 

speranze  e al dolore annegandomi in 

quelle acque. Poi, per una malattia 

misteriosa, ridotto in pericolo di vita, 

piansi la giovinezza ed il fiore dei miei 

poveri giorni, che così immaturamente 

cadeva: e spesso, nel cuore della notte, 

seduto sul letto, testimone della mia 

sofferenza, dolorosamente scrivevo 

poesie davanti alla lanterna che emanava 

una luce fioca, piansi con la notte e con i 

silenzi lo spirito vitale che mi 

abbandonava, e a me stesso cantai un 

canto funebre. 

 

Versi 104-118 Già nella giovinezza, al primo tumulto di contrastanti sentimenti, 

chiamò la morte più volte. E intanto passava la giovinezza piangendo, dolorosamente. 

Ma chi può ricordare i giorni della giovinezza senza sospirare, quei giorni in cui ci 

sorridono per la prima volta le donzelle, in cui invidia ancora non esiste? Quei giorni 

si sono ormai dileguati. 

 

 

 



 

 

119.    Chi rimembrar vi può senza sospiri, 

120.    o primo entrar di giovinezza, o 

giorni 

121.    vezzosi, inenarrabili, allor quando 

122.    al rapito  mortal primieramente 

123.    sorridon le donzelle; a gara intorno 

124.    ogni cosa sorride; invidia tace, 

125.    non desta ancora ovver benigna; e 

quasi 

126.    (inusitata maraviglia!) il mondo 

127.    la destra soccorrevole gli porge, 

128.    scusa gli errori suoi, festeggia il 

novo 

129.    suo venir nella vita, ed inchinando 

130.    mostra che per signor l'accolga e 

chiami? 

131.    Fugaci giorni! A somigliar d'un 

lampo 

132.    son dileguati. E qual mortale ignaro 

133.    di sventura esser può, se a lui già 

scorsa 

134.    quella vaga stagion, se il suo buon 

tempo, 

135.    se giovanezza, ahi giovanezza, è 

spenta? 

 

Chi vi può ricordare senza sospiri, o 

primo entrare di giovinezza, bei giorni, 

che non possono essere descritti, allorchè  

al giovane  in estasi, per la prima volta, 

sorridono le donzelle; intorno a gara ogni 

cosa sorride; lôinvidia ancora non si 

sente, perché ancora non è sveglia, 

quindi benigna: ed il mondo (incredibile 

meraviglia) sembra quasi porgere 

soccorrevole la mano destra, scusa i suoi 

errori,  festeggia il suo nuovo ingresso 

nella vita, e rendendogli omaggio, 

sembra  accoglierlo e chiamarlo suo 

signore? Giorni fugaci. Come un lampo 

si sono dileguati. E quale essere mortale 

può ignorare la sventura, se per lui è già 

passata quella dolce età, se il suo buon 

tempo, se la giovinezza, ahi giovinezza, è 

spenta? 

 

Versi 119-135 Già nella giovinezza, al primo tumulto di contrastanti sentimenti, 

chiamò la morte più volte. E intanto passava la giovinezza piangendo, dolorosamente. 

Ma chi può ricordare i giorni della giovinezza senza sospirare, quei giorni in cui ci 

sorridono per la prima volta le donzelle, in cui invidia ancora non esiste? Quei giorni 

si sono ormai dileguati. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

136.    O Nerina! E di te forse non odo 

137.    questi luoghi parlar? Caduta forse 

138.    dal mio pensier sei tu? Dove sei gita, 

139.    che qui sola di te la ricordanza 

140.    trovo, dolcezza mia? Più non ti vede 

141.    questa Terra natal: quella finestra, 

142.    ond'eri usata favellarmi, ed onde 

143.    mesto riluce delle stelle il raggio, 

144.    è deserta. Ove sei, che più non odo 

145.    la tua voce sonar, siccome un giorno, 

146.    quando soleva ogni lontano accento 

147.    del labbro tuo, ch'a me giungesse, il volto 

148.    scolorarmi? Altro tempo. I giorni tuoi 

149.    furo , mio dolce amor. Passasti. Ad altri 

150.    il passar per la terra oggi è sortito, 

151.    e l'abitar questi odorati colli. 

152.    Ma rapida passasti; e come un sogno 

153.    fu la tua vita. Ivi danzando; in fronte 

154.    la gioia ti splendea, splendea negli occhi 

155.    quel confidente immaginar, quel lume 

156.    di gioventù, quando spegneali il fato, 

157.    e giacevi. Ahi Nerina! In cor mi regna 

158.    l'antico amor. Se a feste anco talvolta, 

159.    se a radunanze io movo, infra me stesso 

160.    dico: o Nerina, a radunanze, a feste 

161.    tu non ti acconci più, tu più non movi. 

162.    Se torna maggio, e ramoscelli e suoni 

163.    van gli amanti recando alle fanciulle, 

164.    dico: Nerina mia, per te non torna 

165.    primavera giammai, non torna amore. 

166.    Ogni giorno sereno, ogni fiorita 

167.    piaggia ch'io miro, ogni goder ch'io sento, 

168.    dico: Nerina or più non gode; i campi, 

169.    l'aria non mira. Ahi tu passasti, eterno 

170.    sospiro mio: passasti: e fia compagna 

171.    d'ogni mio vago immaginar, di tutti 

172.    i miei teneri sensi, i tristi e cari 

173.    moti del cor, la rimembranza acerba 

 

 

   

O Nerina! Questi luoghi non sento più parlare 

di te! Sei forse sparita dai miei pensieri? Dove 

sei andata, perché di te, dolcezza mia, solo qui 

trovo il ricordo? La tua terra natale non ti vede 

più; quella finestra, dalla quale tu di solito mi 

parlavi, e dove adesso il raggio delle stelle 

traluce triste, è deserta. Dove sei, che  non 

sento più la tua voce echeggiare, come un 

giorno, quando  ogni lontana parola che 

proveniva dalle tue labbra e che a me 

giungeva, mi faceva impallidire? Altri tempi. I 

tuoi giorni furono, mio dolce amore. Passasti. 

Ad altri tocca oggi vivere su questa terra. Ma i 

tuoi giorni passarono rapidamente, e la tua vita 

passò velocemente come un sogno. Andavi 

danzando; la gioia splendeva in te e 

splendevano nei tuoi occhi le immaginazioni 

ed i sogni, quella vitalità che si ha nella 

gioventù, quando il destino spense i tuoi sogni 

e ti uccise. Ah Nerina! Nel mio cuore regna 

ancora lôantico amore nei tuoi confronti. Se a 

feste o a convegni qualche volta vado, dico a 

me stesso: O Nerina, a convegni e a feste tu 

non vai più e quindi non ti prepari prima delle 

feste. Se torna Maggio,  gli uomini innamorati 

regalano alle loro fanciulle ramoscelli e 

canzoni di amore, dico: Nerina mia, per te non 

torner¨ pi½ la primavera n® lôamore. Ogni 

giorno sereno, ogni campagna fiorita che io 

guardo, ogni gioia che sento dico: Nerina non 

gioisce pi½;  i campi e lôaria non pu¸ pi½ 

guardare. Ahi tu ormai sei morta, eterno 

sospiro mio, moristi: e di ogni mio vago 

sognare, di tutti i miei teneri sentimenti, i 

dolorosi ma cari moti del cuore, sia sempre 

compagna la rimembranza acerba. 

 

Versi 136-173  Nerina ormai è morta e di lei il poeta ha solo il ricordo. Dove si trova adesso? 

Perche non si sente più parlare di lei? I giorni felici sono passati e ad altri tocca in sorte di vivere. 

Andava felice danzando e sognando quando il lume di gioventù il fato spense. Ma regna ancora 

lôantico amore! E alle feste Nerina non si prepara pi½, non torna per lei la primavera e tutto ci¸ 

che è bello, Nerina non vede più. Ma la rimembranza sia compagna di tutti i dolci pensieri del 

poeta. 

 

AUTORE DEL TESTO:  LUIGI RUBINO  (classe 3°F) 



 

 



 



 

Brano del Decamerone, tratto dalla sesta giornata ñnella quale si ragiona di chi con alcuno 

leggiadro motto, tentato si riscosseò. 

Messer Forese e Giotto pittore, tornando da Mugello, l’uno il povero aspetto dell’altro, 

stuzzicando schernisce. 

Carissime donne, succede spesso che, come qualche volta la fortuna nasconde grandi virtù in  

persone  esercitanti vili mestieri, così meravigliosi ingegni sono dalla natura riposti in uomini 

bruttissimi e sgraziati. Ciò appare chiaramente in due nostri cittadini, dei quali io intendo parlare 

brevemente. Uno è messer Forese da  Rabatta, che pur essendo di persona piccola e deformata, con 

viso piatto e schiacciato, che sarebbe stato orrido anche in confronto al più deforme viso di uno dei 

Baronci, fu tuttavia tanto savio nelle leggi, che da molti potenti uomini fu  reputato unôarca di 

diritto civile. L'altro, il cui nome fu Giotto, ebbe un tale ingegno, che nessuna cosa è data dalla 

natura, creatrice di tutte le cose, che egli non la dipingesse così simile a quella, e anzi molte volte 

gli uomini credettero esser vero ciò che era solo dipinto. Ma sebbene dipingeva benissimo, egli non 

era nè di carattere  nè  di aspetto migliore di messer  Forese. Ma adesso veniamo alla novella. 

Entrambi avevano in Mugello le loro proprietà, e siccome in quel periodo i tribunali erano in ferie, 

messer Forese decise di andarle a controllare. Se ne andava con un cattivo ronzino, quando  per 

caso incontrò Giotto, che come lui stava tornando a Firenze.  Avvenne che, nè il cavallo nè il vestire 

erano migliori di quelli di Forese, e come vecchi si fecero compagnia a vicenda andandosene 

insieme. E come in estate talvolta avviene, si mise a piovere; allora loro, come più velocemente  

poterono, andarono a  casa di un lavoratore, amico e conoscente di entrambi. Ma siccome non 

voleva smettere di piovere e volendo essere in giornata a Firenze, decisero di incamminarsi, dopo 

aver preso due vecchi mantelli di panno grezzo. Ora, avendo già fatto un pezzo di strada, tutti  molli 

e inzuppati anche  per  gli  schizzi  che  i ronzini fanno con le zampe, rischiarandosi il tempo, essi, 

che a lungo erano stati in silenzio, cominciarono a discutere. Messer Forese, mentre cavalcava e 

ascoltava Giotto, che era un grande oratore, cominciò ad osservarlo da capo a piedi, e vedendolo in 

misere condizioni, senza  pensare che egli stesso non era certamente messo meglio, cominciò a 

ridere e disse:  ñGiotto, se un forestiere che mai veduto ti avesse, venendoci incontro e 

osservondoti, pensi che crederebbe che tu sei il migliore pittore del mondo?ò. A queste parole, 

Giotto prontamente rispose: ñMessere, penso che egli lo crederebbe, se guardandovi,  crederebbe 

che voi  sapeste lôabbicc³ò. Messer Forese, udendo ci¸, riconobbe il proprio errore, e si vide con la 

stessa moneta   ripagato. 

AUTORE DEL TESTO:  DIEGO DI  PASQUA     (classe  3°F) 

 

 





I CAGNOLINI CON LA BICI  

Tre cagnolini,  ogni pomeriggio, dopo aver fatto la guardia alla casa del padrone, si 

riunivano nella piazza del paese per stare un poô insieme e divertirsi con la bici. Due 

di loro amavano il pericolo e andavano in bici velocissimi. Lôaltro, invece, amava 

farsi i giri tranquillamente, senza correre, anche se gli altri due ridevano per la sua 

lentezza. Ma un brutto giorno, dopo qualche ora che i cagnolini erano fuori, accadde 

che uno di loro, correndo a gran velocità in un viale, non riuscì a frenare e andò a 

sbattere contro un grande muro. Il cagnolino rotolò allora coma una palla, facendo 

ridere quello che era sempre andato piano e per questo preso in giro. 

Morale: Chi  va piano va sano e va lontano 

 

AUTRICE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: DAILA SANFILIPPO (classe 1°I) 

 

IL LEONE E IL MAIALE  

Un giorno, un leone era appena tornato dalla caccia dopo avere catturato un bel 

cervo. Quando stava per mangiarselo, vide dallôaltra parte della strada un maiale.  

Pensò che il maiale fosse più buono (non ne aveva mai mangiato uno!)  e lasciò il 

cervo per andare a prendere io maiale. Stupidamente non si era accorto che il maiale 

era però di carta (Voi vi chiederete che cosa ci faceva un maiale di carta in una 



foresta, io non lo so  e francamente non mi interessa!) e lasciò il cervo per prendere il 

maiale. Nel frattempo una tigre che passava proprio in quel punto, si prese il cervo 

incustodito e se lo mangiò. Quando il leone si accorse che il maiale era di carta, 

deluso torn¸ indietro per riprendersi il cervo, ma si accorse che il cervo non côera pi½. 

Morale: Il leone non leggeva le favole antiche, altrimenti non avrebbe abbandonato 

il cervo! 

 AUTRICE DELLA FAVOLA: SERAFINA PELLEGRINO (classe 2°I) 

 

IL LEONE E IL CANE  

Un giorno un leone catturò un cervo, lo uccise e lo lasciò davanti la sua tana per 

mangiarselo dopo. Poco dopo, passò da lì un cane che vide il cervo e se lo mangiò. 

Quando il leone si accorse del furto e vide nei pressi il cane, se la prese con lui e gli 

disse: ñCane, come hai osato rubare il mio cervo?ò. Il cane rispose: ñNon sono stato 

io, te lo giuro. Non potrei mai farti una cosa del genere. Credimi!ò.  

Il leone era quasi convinto dellôinnocenza del cane, ma nel frattempo pass¸ da l³ un 

altro cane e domand¸: ñCaro amico, hai gi¨ mangiato  quel cervo che ti ho visto 

prendere pochi minuti fa?ò . Il leone non diede al cane neanche il tempo di difendersi 

che se lo sbranò. 

Morale: Le bugie hanno le gambe corte. 

 

 

AUTRICE DELLA FAVOLA: ANGELA RAMAGNA (classe 2°I) 

 

 

 

LôASINO E IL CAVALLO 

Una volta un cavallo ed un asino decisero di andare a trovare il leone, che era stato 

appena eletto re della foresta. Si misero in cammino e per un tratto andarono insieme, 

poi il cavallo disse: ñIo con la mia velocit¨ arriver¸ per primo  e far¸ prima amicizia 

con il leoneò. Il cavallo cominci¸  a galoppare e giunse velocemente nei pressi di un 

fiume in piena. Per la troppa fretta non si accorse del pericolo e cominciò ad 



attraversarlo, ma fu trascinato lontanissimo dalla corrente. Lôasino, nel frattempo, 

piano piano, riuscì ad attraversare il fiume e arrivò dal re della foresta. Quindi lo 

salutò  e  i due fecero amicizia e brindarono felici e contenti. 

 

Morale: Chi  va piano va sano e va lontano 

 

AUTRICE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: ALESSIA FIORENTINO (classe 1°G) 

 

 

IL SERPENTE E I TOPI  

Mentre un serpente dormiva, alcuni topi giocavano tranquillamente con la palla 

facendo parecchio rumore. Il serpente inevitabilmente si svegliò e disse al topo più 

vicino: ñStai attento perch® potrebbe finire maleò. Il topo per¸ non prest¸ molta 

attenzione alle parole minacciose  e continuò a giocare. Nel frattempo la partita si 

animava e un topo grid¸: ñGoalò. Il serpente, che si era di nuovo appisolato, si 



svegli¸ nuovamente, e per la seconda volta avvis¸ i giocatori dicendo: ñAndate 

lontano, altrimenti sar¨ peggio per voiò. Ancora una volta i topi non diedero ascolto 

al serpente, non capendo il tono minaccioso e continuarono a giocare. Allora il 

serpente, molto arrabbiato, se li mangiò. 

 

Morale: A buon intenditore poche parole. 

 

 

 

AUTRICE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: JALISE MAENZA (classe 2°I) 

 

 

LA VOLPE E IL LEONE  

Côerano una volta una volpe e un leone. La volpe andava a caccia e divideva il cibo 

con il leone. Questôultimo in cambio la proteggeva dagli attacchi degli altri animali. 

Un giorno, però, la volpe mentre era a casa decise di chiamare il leone al telefono e 

gli disse: ñCiao leone, sono la volpe e ho deciso di non lavorare pi½ per te perch® la 

caccia mi ha stancato e voglio dedicarmi alla pescaò. Il leone rispose: ñ Fai pure, per¸ 



non cercarmi mai pi½ò. La volpe and¸  a pesca ma per tre giorni restò senza mangiare 

perché non riusciva a pescare nulla, e inoltre gli altri animali la rincorrevano 

continuamente. Così si pentì di avere detto al leone che non voleva più cercare cibo 

per lui. 

 

Morale: Chi lascia la via vecchia per la nuova, sa quello che lascia ma non sa quello 

che trova. 

 

 

 

AUTRICE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: FRANCESCA MAGRO (classe 1°I) 

 

 

LA VOLPE E LA CACCIA  

Una volpe, invece di scavare una tana dove passare lôinverno, trascorreva le giornate 

giocando in continuazione. Le altre volpi le dicevano: ñCostruisciti una tana perch® 

tra non molto si aprir¨ la stagione della caccia!ò. Ma essa non badava alle loro parole, 

convinta di avere ancora molto tempo a disposizione per farla. Un bel giorno, mentre 

come al solito era intenta a giocare, sentì degli spari: si era aperta la stagione della 

caccia! Mentre tutte le altre volpi si ritirarono nelle tane che avevano 



precedentemente costruito, cominciò a cavare con le unghia con tutta la sua forza. Un 

cacciatore, però, la vide, prese la mira e le sparò addosso. 

Colpita a morte, la volpe ebbe il tempo di dire: ñAvevano ragione le mie compagne, 

quando mi dicevano di non rimandare!ò.  

 

Morale: Chi ha tempo, non aspetti tempo      

  

AUTRICE DEL TESTO E DEL  DISEGNO:  SABRINA DOTTORE  (classe 1°G) 

 

 

LE DUE FORMICHE  



 

La formichina disse allôaltra: ñSono stanca di mangiare sempre mollichine di pane, 

quindi andr¸  a cercare altre cose da mangiareò. Mentre la formichina se ne and¸, 

lôaltra si mise a raccogliere quelle poche mollichine , visto che non côera pi½ tempo, 

perch® lôestate stava per terminare. 

 

La povera formichina non ebbe più tempo per trovare il cibo e morì sepolta dalla 

neve e congelata dal freddo. Invece, lôaltra formichina godeva delle sue mollichine e 

viveva felice, e in inverno si riposava, e si divertiva a costruire il suo pupazzo di 

neve. 

Morale: Chi  si accontenta, gode. 

AUTRICE DELLA FAVOLA E DEI DISEGNI: SIMONA PIRRONITTO  (classe  1°I) 

LA VOLPE E IL GUFO  



Côera una volta una volpe che aveva acchiappato delle galline  e le aveva conservate 

nella sua tana. Un gufo lôaveva seguita per tutto il tempo, e mentre la volpe era 

andata a cercare altre cose da mangiare, il gufo si prese tutte le galline e se le mangiò. 

La volpe, appena tornò, si accorse che le galline erano sparite, e non capiva chi fosse 

stato a rubarle. Il giorno dopo il gufo si present¸ a casa della volpe a dirle: ñ Oggi non 

vai a cercare pulcini?ò. La volpe rispose: ñE tu come fai a saperlo?ò. Il gufo disse: 

ñPerch® ieri ti ho visto che li acchiappavi e cos³ ho voluto chiedertiò. La volpe not¸ 

che nel vestito del gufo côera una piuma e cos³ si accorse che il ladro delle sue galline 

era stato il gufo e gli disse: ñPerch® hai rubato le mie galline? Cosa ti ho fatto?ò . Il 

gufo rispose: ñ OK, mi arrendo, mi hai scoperto, io lôho fatto per invidia e oggi ho 

capito che LA VERITAô VIENE SEMPRE A GALLA. Ma era troppo tardi e la volpe 

per vendetta se la mangiò. 

 

Morale della favola: Le bugie hanno le gambe corte 

 

AUTRICE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: SIMONA PIRRONITTO (classe  1°I)  

IL GATTO E IL PESCE  



Côera una volta una signora che teneva a casa un gatto e un pesce. Il gatto cercava 

sempre di far rovesciare lôacquario e di mangiare il pesce, ma la padrona lo bastonava 

sempre. Un giorno la padrona uscì di casa e il gatto rimase solo con il pesce. Il gatto 

stava per rovesciare lôacquario, quando sent³ una risata di un topo. Si gir¸ e lo 

rincorse per tutta la casa. Il gatto lo raggiunse e se lo mangiò. Non si accorse tuttavia 

che la casa era tutta sottosopra. Quando arrivò la padrona gli diede tante bastonate e 

lo cacciò via di casa. Il pesce poteva finalmente ridere. 

 

Morale della favola: Ride bene chi ride ultimo. 

 

AUTRICE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: ANTONELLA FAZIO (classe 1°I) 

 

 

 

 

 

UN CINGHIALE FINITO MALE  



Un cinghiale ed un suo amico dovevano andare in un lago a giocare. Il cinghiale disse 

allôamico: ñPerch® non prendiamo unôaltra strada pi½ breve?ò. Lôamico rispose: ñHo 

sentito dire che lôaltra via ¯ molto pericolosa perch® ci sono i cacciatoriò. Il cinghiale, 

però, non volle dare ascolto alle parole dellôamico e prefer³ tentare la nuova strada. 

Mentre camminava tutto contento, convinto di aver fatto la scelta giusta, venne 

raggiunto dai colpi di un fucile e morì. I cacciatori, il giorno dopo, lo arrostirono, 

fecero un bel pranzetto e brindarono felici e contenti con la pancia piena. 

Morale: Chi lascia la via vecchia per la nuova, sa quel che lascia, ma non sa quel 

che trova. 

 

AUTORE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: GIOVANNI FLORA   (classe 1°G)  

 

 

LA FORMICA E IL GRILLO  



Una formica chiese ad un grillo: ñPosso avventurarmi in quel prato pieno di fiori?ò. Il 

grillo rispose con poche parole: ñNon ti convieneò. La formica decise comunque di 

andare nel prato , ma fu mangiata da un formichiere.  Il giorno dopo, unôaltra formica 

chiese al grillo: ñPosso avventurarmi nel prato?ò. Ancora una volta il grillo rispose: 

ñNon ti convieneò. Questa volta la formica diede ascolto al grillo e si salv¸. 

Morale: A buon intenditore poche parole. 

 

 

AUTRICE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: ORNELLA PIRRONITTO  (classe 1°G) 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA PECORA E LôAGNELLO 

Una pecora e un agnello, mentre attraversavano un prato, iniziarono a litigare. La 

pecore diceva allôagnello che non avrebbe avuto il tempo di crescere perch® sarebbe 

stato mangiato prima, mentre lei, che dava un buon latte, sarebbe morta vecchissima. 

Lôagnello disse che era bugiarda perch® era vero il contrario, ma quando tornarono 

allôovile, il contadino le uccise entrambe. 

Morale: Non tutte le favole ne hanno una. 

 

 

 

 

 

AUTORE DELLA FAVOLA E DEL DISEGNO: ANTONIO SALANITRO  (classe 1°G) 

 

 

 



 

 

La chiesa della Madonna della Mercede fu edificata probabilmente nel 1689, nello 

stesso luogo in cui  sorgeva un oratorio, detto degli Agonizzanti. 

La facciata è alquanto massiccia, con un portale assai decorato. Vi è inoltre una 

grande finestra centrale. La parte superiore  presenta tre archi con alcune decorazioni 

in pietra.  

La chiesa ¯ a pianta rettangolare, con unica navata. Sopra lôarco centrale notiamo un 

gruppo scultoreo in gesso rappresentante la Madonna con dei santi. Inoltre è presente 

una statua di San Michele, scolpita nella seconda met¨ del ó600 (tale statua 

accompagna Gesù risorto nella processione della Domenica di Pasqua). 

Lôedificio fu ristrutturato nel 1901, e fra le altre cose, fu rifatto il pavimento. 

La chiesa si anima in modo particolare in tre occasioni. Innanzitutto per la festa di 

santa Rita, quando la statua della santa viene portata in processione da sole donne, 

che indossano una vesta nera con colletto e cintura bianca. Cô¯ poi la festa della 

Madonna della Mercede, ed inoltre in occasione della festa dellôEcce Homo, quando 

la statua di Cristo (con la corona di spine) si unisce a quella della Madonna 

dellôAddolorata.  

AUTORI DEL TESTO E DELLE FOTOGRAFIE: ALESSIA FIORENTINO E 

ANTONIO SALANITRO       (classe I°G) 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

Gocce di rugiada 

Gocce di rugiada 

Che cadono nel mondo 

E portano pace, amore e 

Solidarietà nel 

Nuovo mondo che  

Verrà. 

Pace, amore e allegria 

Portano tanta  

Euforia. 

Gocce di rugiada 

Cadenti  e sorridenti 

Che vengono ornate 

Da fiori e venti. 

Gocce di rugiada 

Allegria e simpatia, 

speranze e attese 

per un mondo 

dalle grandi imprese. 

 

 

LUCIANO FERLITO   (classe 2°E) 

 

 

 

 

 

 

8 MARZO  

 

In questo giorno tradizionale 

Si festeggia qualcosa di speciale 



E se piano scaveremo qualcosa la ricorderemo 

È la festa della donna 

Che si ¯ tolta un poô la gonna 

E si è messa i pantaloni 

Per dire le sue opinioni. 

Ogni anno lô abbiamo festeggiato 

Senza sapere il significato. 

Con amarezza e con sudore 

Abbiamo superato tanto dolore 

Con onore e con gloria 

Siam giunti alla vittoria, 

Ma non dobbiamo mai smettere di lottare 

E la battaglia dobbiamo sempre continuare. 

Quando questa battaglia sarà finita 

Sarà la migliore vittoria della vita. 

                   

                                ILARDO CONCETTA   (classe 2°I) 

                

 

    

LôOMERTAô 

 

Hanno ucciso un uomo. 

Ma chi è stato ? 

Tutti lô hanno visto 



Ma nessuno ha parlato 

Perché paura avevano 

Che la stessa fine facevano. 

Nè ora nè mai 

Nessuno parlerà 

Perch® sempre regner¨ lôomert¨. 

 

CIPRIANO VALENTINA   (classe 2°I) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA DROGA  

 

Ragazzo che vivi di sogni 

e fuggi dalla realtà, 

dentro di te vive unôaltra identit¨. 



Non drogarti con la siringa, 

ma drogati con lôamore. 

La siringa ti buca la pelle 

E pian piano ti fa vedere le stelle, 

ma adesso è tardi per queste parole 

perché da domani non vedrai più 

la luce del sole. 

 

UMBERTO LA PLACA   (3°L) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LO SFRUTTAMENTO DI UN BAMBINO  

 

Per un viale ho camminato 

E un bambino ho incontrato. 

Sul viso aveva scolpito 



Il lavoro che aveva compiuto. 

Incuriosita lo fermai 

E subito gli domandai: 

ñBambino, che lavoro stai facendo?ò 

ñIn una fabbrica sto lavorando, 

Tante ore in un giorno lavoro 

E non ho un poô di ristoro. 

Pochi soldi mi danno 

E alla famiglia 

Non basta quel che guadagnoò. 

Dopo un poô quel bimbo se ne andò 

E da sola mi lasciò. 

Mi fermai a pensare 

Per due soldi bisogna faticare 

Ma la famiglia ha bisogno di aiuto 

E quel bimbo per questo è perduto. 

 

ILARDO CONCETTA    (2°I) 

 



 



 

 Da I Promessi Sposi: LUCIA IN ABITO NUZIALE  

 

Lucia usciva in quel momento dalle mani della madre. Le amiche si rubavano la 

sposa, e lei si andava pavoneggiando con spavalderia, ritenendosi la ñmiglioreò.  Era 

fermamente convinta di essersi vestita in maniera idonea per il matrimonio. 

Indossava un paio di pantaloni strappati, una maglietta larga multicolore molto 

appariscente, mentre ai piedi aveva un paio di scarponi neri. Ovviamente anche il 

taglio di capelli non era da meno. Fra i  suoi capelli neri si intravedevano parecchie 

ciocche azzurre elettrico con un grosso fermaglio, a forma questôultimo di una nota 

musicale, colore viola. Al collo una collana stretta con un ciondolino rosso a forma di 

chitarra. Quel giorno Lucia era parecchio annoiata, andava sbadigliando  e quando 

vide Renzo arrivare, si accorse che il suo futuro sposo aveva qualcosa di importante 

da dirle. Seccata, cos³ si rivolse a lui: ñMa si pu¸ sapere che novit¨ ci sono? Eô 

possibile che con te non si pu¸ mai stare tranquilli?ò. 

Renzo le disse che per quel giorno non potevano sposarsi, e a quella notizia Lucia ne 

fu molto sollevata, pensando in cuor suo che era meglio, perché quella non era 

certamente la giornata giusta.  Quando sentì il nome di Don Rodrigo, pensò che 

evidentemente aveva fatto colpo su quellôuomo, e ne fu alquanto contenta, 

soddisfacendo la sua vanit¨ , anche se adesso le stava un poô rompendo lôanima. 

Quando anche Agnese seppe dellôintoppo, lei che non aveva mai sopportato il futuro 

genero, decise comunque di far festa per festeggiare il mancato matrimonio. 

 

AUTRICE DEL TESTO: IRENE DI SALVO  (classe 2°E) 

 

 


